




Le aree geografiche individuate, seppu-
re non sempre omogenee sotto il profilo
della conformazione orografica e della
potenzialità dei suoli presentano, dal punto
di vista dell’ antropizzazione, caratteristi-
che spesso notevolmente simili. Nonostan-
te le difficoltà di ricerca derivanti, in talu-
ne di esse, dall’asprezza dei luoghi, è pos-
sibile osservare la persistenza del popola-
mento in età prenuragica e nuragica. L’al-
ta densità di ritrovamenti e la loro ubica-
zione, conferma da un lato la presenza del-
l’uomo anche in località attualmente di
grande marginalità: questo, come è ovvio,
è da porsi in relazione con il tipo di econo-
mia prevalente, che vedeva la caccia e l’al-
levamento senza dubbio dominanti, e la
presenza lungo l’arco dell’anno di un
approvvigionamento idrico continuo, a
differenza delle zone di pianura meno pri-
vilegiate sotto questi punti di vista. Non
deve dunque stupire l’altissima con-
centrazione di testimonianze della presen-
za umana nei periodi più antichi anche
nelle aree oggi più periferiche: si pensi tra
gli altri ai betili presso S. Vittoria di Ester-
zili ed a quelli localizzati ai limiti orienta-
li del Montiferru ed in tutta l’area della
Sardegna centrale interna e dell’aspra
costiera orientale. Gli stessi insediamenti
posti in aree marginali ed a quote talvolta

inferiori, individuabili ad esempio nelle
tombe prenuragiche di Monte di Deu sui
contrafforti settentrionali del Limbara o
negli ipogei preistorici di S. Andrea Priu
alle falde occidentali del massiccio del
Goceano, confermano una presenza senza
dubbio diffusa e massiccia. Sotto questo
profilo, i successivi insediamenti nuragici,
ricalcarono per grandi linee la predilezione
per le quote medie, più facilmente difendi-
bili, anche se non si può escludere una
sistematica distruzione di questi monu-
menti in aree di pianura (in particolare nei
Campidani), sotto l’effetto devastante del
progredire dell’agricoltura. L’accurata
ricostruzione di un quadro complessivo
dell’insediamento nuragico, permette di
affermare che, alla luce delle nostre attuali
conoscenze, la continuità degli insedia-
menti rispetto al periodo precedente ed
alcune tra le aree di maggior concentrazio-
ne, sono ancor oggi riscontrabili nelle zone
della Sardegna centrale e sud-orientale che
presentano una orografia particolarmente
accidentata.

Senza dubbio è evidente la cesura deri-
vante dall’approdo nell’isola di nuove po-
polazioni che con i Nuragici instaurarono
rapporti prima commerciali e poi talora
conflittuali (i Greci ed i Fenici, in minima
parte, ma soprattutto i Cartaginesi ed i
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Romani). In particolare in questi ultimi
casi, tuttavia, appare confermato che il
tipo di insediamento non si limitò ad una
installazione presso le coste, ma si proiet-
tò per lunghi periodi anche verso l’interno:
questo pare documentabile più sporadica-
mente per i Punici di cui peraltro, oltre le
testimonianze riscontrate a ridosso della
linea costiera, sono individuabili cospicui
insediamenti anche nella Sardegna interna
si veda per tutti l’importante centro ubica-
to nella zona dell’attuale Macomer e sem-
pre nel Marghine il baluardo fortificato di
Ortachis; tra il Sulcis ed i contrafforti del
Monte Linas infine (notissimi punti di
insediamento punico) non si può ignorare
l’unicum importantissimo della fortezza
del monte Sirai ed il tempio di Antas. Qui
l’importanza di un territorio dominante i
vicini approdi marittimi era senza dubbio
aumentata dal retroterra montuoso ricco di
giacimenti minerari, già sfruttati in questo
periodo come é documentato da non spo-
radici ritrovamenti in antiche miniere e
cavità naturali esplorate dai gruppi speleo-
logici. Certamente, tuttavia, la presenza
punica, che pare fosse più interessata ad un
rapporto commerciale e tutto sommato di
collaborazione e di pacifica convivenza
piuttosto che conflittuale, con la preesi-
stente popolazione di origine nuragica,
ebbe una diffusione, comunque ancora in
gran parte da individuare, meno capillare
di quella romana. La presenza dei latini,
senza dubbio in netto contrasto con le teo-
rie “resistenziali” ancor oggi prevalenti
nella storiografia sarda, appare infatti
estremamente diffusa anche nelle zone
interne: certamente nel sud dell’isola, pro-
prio nelle zone minerarie del Sulcis e del-
l’Iglesiente prima citate; ma anche sul ver-
sante orientale del golfo di Cagliari, nel
massiccio dei Sette Fratelli ed alle sue pen-
dici, tale presenza è ampiamente docu-
mentata da recenti e interessanti ritrova-
menti in agro di Maracalagonis e da nume-
rosi altri un poco in tutto il territorio di
Sinnai e verso Castiadas. Ma in realtà
anche le apparentemente isolate zone del-

l’interno ne erano toccate: basti pensare
all’attrazione esercitata nel Montiferru
dalla vicina Cornus, o alle strade che attra-
versavano i monti del Marghine, della Bar-
bagia, dell’Ogliastra e della Gallura: tutte
senza dubbio popolate di mansiones o
tappe di sosta, ma anche di nuclei più
importanti, in parte nuovi insediamenti
funzionali alla diffusione della conquista,
in parte utilizzazione abitativa di preesi-
stenti localizzazioni nuragiche o puniche.
Anche in questo caso gli esempi sono
numerosi e facilmente documentabili.

Il periodo medioevale, sotto questo
profilo, rappresenta in qualche misura un
momento di trapasso. I demografi storici
hanno riscontrato sull’intero territorio
regionale un fenomeno che nei primi seco-
li del basso medioevo risulta per tanti versi
simile a quello studiato per gran parte delle
regioni europee occidentali: un’ampia pre-
senza di abitati sparsi nelle campagne e
nelle montagne dell’isola (con circa otto-
cento insediamenti individuati dopo accu-
rate ricerche documentarie) e di alcuni luo-
ghi fortificati a difesa inequivocabile di
località a quel tempo di alto interesse stra-
tegico. Ben noti, nelle zone che ci interes-
sano, sono i castelli del Montiferru, di
Macomer, di Burgos e del Monte Acuto. Si
tratta senza dubbio del risultato della rura-
lizzazione avvenuta anche in Sardegna
attraverso una vasta espansione umana nel
territorio, localizzata in piccoli centri che
in parte, proprio per le loro caratteristiche,
furono facilmente soggetti al dis-
solvimento in seguito a calamità naturali
(carestie ma soprattutto pestilenze) e
politiche (guerre di conquista, incursione
di corsari lungo le coste, lotte e faide tra
popolazioni confinanti). Lo scenario che si
può configurare per la Sardegna dell’ulti-
mo Medioevo dunque, non differisce di
molto da quello riscontrato in molte aree
europee (si vedano per tutti i casi analoghi
la Germania, l’Inghilterra e la Spagna). In
conclusione, secondo i più accreditati studi
di demografia storica circa ii 60% degli
antichi centri “precari” svanirono nel nulla
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insieme a gran parte della loro popolazio-
ne, mentre gli abitanti superstiti si concen-
trarono nelle maggiori città e nei villaggi
circostanti che per fortunate circostanze
(in particolare per la posizione geografica
che offriva maggiori possibilità di difesa
da attacchi o da pestilenze) subirono in
minor misura queste devastanti vicende.
Da attente stime della documentazione
nota sembra che in questo periodo la popo-
lazione sarda abbia perso per le avversità
dell’ultimo medioevo circa il 50% dei suoi
effettivi, difficilmente rimpiazzabili per la
posizione dell’isola distante dalle coste
dell’Europa continentale e quindi tagliata
fuori dai flussi migratori che interessarono
viceversa gran parte del Continente.

Alle soglie dell’età moderna dunque, la
situazione dell’antropizzazione sul territo-
rio sardo risultò profondamente mutata
rispetto al periodo precedente. Si assistette
infatti ad un fenomeno che in qualche
misura possiamo definire di “urbanizza-
zione”, con l’abbandono di vasti terreni
agricoli ed il netto prevalere del pascolo e
della cerealicoltura estensiva, in questo
ricalcando analoghe esperienze vissute in
periodi più o meno vicini, da altre regioni
del Mediterraneo. La redistribuzione degli
abitanti all’interno del vasto territorio fu in
qualche modo condizionata da due fattori
di estrema importanza: il primo l’incalzare
della pirateria barbaresca che compì per
alcuni secoli, con grande continuità, un’in-
finità di scorrerie sulle coste sarde; il
secondo il dilagare del paludismo (legato
al particolare regime idrografico di vaste
aree della regione ed insieme all’ab-
bandono della agricoltura) che portò come
conseguenza il proliferare della malaria.

Questi avvenimenti combinati, che si è
voluto ricordare in dettaglio perché fonda-
mentali nella ricostruzione dei flussi di po-
polazione, incisero in maniera determinan-
te anche sull’assetto antropico delle nostre
località montane, che subirono variamente
l’impatto degli avvenimenti. Sintetizzando
si può affermare che ebbero a soffrire un
calo nettissimo di paesi e di abitanti

soprattutto le zone della Sardegna meri-
dionale un tempo notevolmente popolate
come il Sulcis, l’Iglesiente ed il territorio
ad oriente di Cagliari tra il massiccio dei
Sette Fratelli ed il Sarrabus. Si veda in par-
ticolare tutta la vasta regione sud-occiden-
tale dell’isola che rimase praticamente
priva di insediamenti stabili a parte la città
di Iglesias ed un numero minimo di minu-
scoli villaggi. Certamente diversa la situa-
zione del Gerrei, di gran parte dell’Oglia-
stra e del Montiferru, ma anche delle Bar-
bagie, del Marghine, del Goceano e della
Gallura interna. Le fluttuazioni di popola-
zione in questo periodo, privilegiarono
infatti, per i motivi prima ricordati, l’inter-
no dell’isola con un movimento di lunga
durata che interessò variamente tutte le
aree indicate per alcuni secoli.

Cuglieri e Gonnos-Fanadiga ad esem-
pio, rispettivamente nel Montiferru ed alle
falde del Linas, vennero popolate da abi-
tanti provenienti dalle zone costiere di Pit-
tinnuri e Fluminimaggiore, mentre sulla
costa orientale il grosso centro di Dorgali
ricevette cospicui contributi di abitanti da
Baunei ed Urzulei distanti dai 20 ai 30 chi-
lometri. Alcune località barbaricine si svi-
lupparono viceversa grazie all’apporto di
piccoli centri posti a breve distanza tra loro
e talora ancor oggi facilmente individuabi-
li (si pensi per tutte a Tonara, dove gli anti-
chi insediamenti formano ancor oggi ben
distinti quartieri dell’unico paese; o alla
vicina Fonni, ingranditasi grazie all’appor-
to di sette villaggi posti in un raggio di cin-
que chilometri). Ma lo stesso fenomeno è
riscontrabile a Bono nel Goceano ed a
Lula alle pendici del Monte Albo, ad Ollo-
lai ed a Triei solo per citare alcuni casi.
Talora viceversa, a partire da tempi più
recenti – XVII/XIX secolo – alcune di
queste zone furono interessate da nuovi
popolamenti molto spesso spontanei dovu-
ti a motivazioni economiche legate so-
prattutto all’economia pastorale largamen-
te prevalente: tali sembrano essere state le
origini di Burcei, ma anche di Villagrande
Strisaili, Domus de Maria e forse Capoter-

253



ra, in gran parte sorte con il contributo
determinante di pastori provenienti da
località talora molto distanti. Sporadici in
queste zone i casi di colonizzazione orga-
nizzata dall’alto (governo, feudatari) che
privilegiarono quasi sempre località di pia-
nura: si ricordi, tra i pochi, il tentativo set-
tecentesco nei Salti d’Oridda situati nell’I-
glesiente, alle pendici sudoccidentali del
Linas portato avanti, nell’ottica allora
dominante, con elementi forestieri e fallito
a causa della ostilità combinata dell’am-
biente (la malaria falcidiò una parte dei
coloni) e delle popolazioni locali (in gran
parte pastori che attaccarono e dispersero
gli altri). Tale cruenta ostilità nella stessa
zona e nello stesso periodo si manifestò
del resto più volte nei confronti dei mi-
natori specializzati chiamati dall’estero
per rilanciare l’attività estrattiva: alcuni di
costoro furono arsi vivi nelle loro barac-
che.

Proprio l’attività estrattiva fu peraltro
già nel passato, ma anche in tempi recenti,
una delle poche alternative economiche
alla monocoltura agropastorale di queste
zone: soprattutto nell’Iglesiente e nel Sul-
cis, ma anche nelle regioni orientali dell’i-
sola: a Monte Arbu, a Monte Narba nel
Sarrabus ed in alcune località ogliastrine e
barbaricine, fino al più recente sfruttamen-
to di cave o miniere (per tutti Orani e
Lula).

Il quadro che si presenta alle soglie del
nostro secolo nelle aree montane è dunque
il risultato di una serie di vicende
plurisecolari che hanno per molti versi
guidato la presenza dell’uomo nelle zone
interne, sia per quanto concerne gli stan-
ziamenti stabili e precari, sia per ciò che
riguarda le scelte economiche prevalenti,
con una sorta di specializzazione nel setto-
re pastorale di fatto obbligata. In definitiva
assistiamo alla sistemazione dei nuclei
abitati a altitudini mediobasse sulle falde
delle montagne: è questo senza dubbio il
caso dei paesi disposti in rapida successio-
ne lungo il massiccio del Goceano, di
quelli che circondano le aspenLà del Mon-

tiferru, del Limbara, del Lerno, dell’Albo,
del Linas e dei Sette Fratelli, solo per cita-
re alcuni esempi.

Diversa la situazione della zona più
interna dominata dal sistema del Gennar-
gentu: qui anche per le obiettive caratteri-
stiche orografiche, le quote degli abitati
tendono mediamente a salire.

Gli schemi relativi all’utilizzo econo-
mico ditali territori sono senza dubbio pri-
mitivi. Un alternarsi, nei secoli, dello
sfruttamento pubblico/privato (quest’ulti-
mo certamente prevalente alle quote infe-
riori e più vicine ai centri abitati dove col-
tivazioni elementari – cereali soprattutto,
ma in taluni casi vigne e ortalizie destina-
te in gran parte all’autoconsumo – toglie-
vano spazio all’allevamento) con numero-
si conflitti e lunghe liti non solo tra singo-
li individui, ma anche tra villaggi confi-
nanti, riguardanti terreni un tempo talora
comuni e spesso contestati (per le zone che
ci interessano è esemplare la documen-
tazione di archivio relativa a Esterzili con-
tro Seui, anno 1736; Baunei contro
Triei,1794; Villagrande contro Villano-
va,1797; Buddusò contro Alà, 1804; Ber-
chidda contro Monti, 1810 e seguenti).
Viabilità in gran parte estremamente acci-
dentata, in cui le strade di maggior percor-
renza cercavano di aggirare le aspre diffi-
coltà del terreno, ma tuttavia talora anche
le affrontavano o perché era impossibile
fare diversamente a causa di fiumi e mon-
tagne non altrimenti valicabili, o perché lo
sfruttamento economico del territorio lo
esigeva (pascoli, boschi da raggiungere) o
perchè infine, obiettivamente, l’attraversa-
mento in linea d’aria permetteva un enor-
me risparmio di tempo. Se si esamina l’in-
teressante testimonianza dell’ Angius, cro-
nista di metà Ottocento ci si rende conto
delle enormi difficoltà che l’andamento
oroidrografico delle zone interne poneva
agli abitanti: scrivendo in particolare della
Barbagia inferiore egli accenna alle valla-
te anguste e difficilmente percorribili, con
molti fiumi senza guado e pochissimi
ponti, dove annualmente perivano molti
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individui e grande quantità di bestiame
nell’attraversamento delle acque ingrossa-
te dalle piene. In certi periodi i contadini
dovevano attendere che la piena passasse,
i pastori erano costretti a rinunciare ai
pascoli migliori e le stesse relazioni com-
merciali si interrompevano. Le strade
erano difficili da percorrere, più adatte a
capre che a uomini: qui spesso i viaggiato-
ri scendevano dal cavallo o dal mulo se
volevano procedere, mentre gran parte
della mercanzia era portata sul dorso degli
animali essendo quasi sempre impossibile
per i carri superare certe asperità.

Lo scenario era dunque di un’estrema
difficoltà di movimento in un ambiente
ostile, che veniva affrontato ancora dal-
l’uomo con mezzi primitivi e che molto
spesso finiva per modellarlo persino nelle
fattezze fisiche oltre che nel carattere e nel
modo di pensare: sempre l’Angius ricorda
ad esempio che gli agricoltori erano consi-
derati dai pastori “codardi”, mentre nume-
rose fonti di archivio ci mostrano conflitti
spesso sanguinosi tra le due categorie per
la gestione delle terre.

Questi luoghi, che sembrano fatti appo-
sta per isolare e dividere, in realtà, quando
li si esamina con la lente d’ingrandimento
della documentazione storica, mostrano
anche numerosi momenti di incontro tra le
popolazioni: si è in particolare prima
accennato ai sentieri, semplici tratturi for-
mati dal calpestio di generazioni di uomini
e di animali, che percorrevano le monta-
gne talora quasi in linea d’aria. Basti pen-
sare a quelli numerosi che attraversavano
il Limbara (per unire i maggiori paesi posti
alle sue falde, ma anche i cussorgiali che
facevano capo agli stazzi della zona) o a
quelli, altrettanto numerosi, che al vertice
opposto dell’isola permettevano ai pastori
di raggiungere ifurriadroxius nelle aspre
montagne del Sulcis. Tali tipologie abitati-
ve confermano una presenza umana per
molti versi “accentuata”, certamente diver-
sa nella forma da quella riscontrabile in
altre aree montane, come il Supramonte di
Orgosolo e di Urzulei che pullulava vice-

versa di ovili isolati. Ma talora questi sen-
tieri lungo i quali erano spesso dislocate
chiesette rurali e cappelle votive (partico-
larmente numerose sul Linas descritto dal
Corbetta, viaggiatore ottocentesco) erano
anche punto d’arrivo di feste paesane
(arricchite spesso dalla partecipazione di
fedeli provenienti anche da lontano) che si
svolgevano attorno a luoghi di culto che
l’immaginario popolare o la pietà di singo-
li individui avevano innalzato in luoghi
talora impensabili, in ricordo di eventi
memorabili o semplicemente per rammen-
tare la presenza immanente dell’eterno
nella miseranda vicenda umana: per tutti
non si può non citare il caso emblematico
del santuario di Monte Gonare, certamente
uno dei luoghi di culto più cari alle popo-
lazioni dell’intera Sardegna.

In tempi a noi più vicini, tra Ottocento
e Novecento, il rapporto tra uomo e mon-
tagna è profondamente mutato: il ripetersi
ineluttabile anche ai nostri giorni, di consi-
stenti fluttuazioni di popolazione questa
volta verso le coste, ormai nettamente
favorite, provoca un consistente calo
demografico delle aree interne dove sem-
bra in molti casi cadere anche il rapporto
privilegiato, dominante in taluni casi, con
terreni di montagna forse marginali, ma
comunque fondamentali per secoli nelle
vicende di sopravvivenza di gran parte di
quelle popolazioni. Sembra in quest’ulti-
mo scorcio del secolo svuotarsi persino
gran parte degli ovili di aree pastorali per
eccellenza (si veda per tutte ancora quella
del Supramonte di Orgosolo) dove il rap-
porto uomo-montagna era nettamente pri-
vilegiato sino a pochi anni or sono. Tut-
tavia la rinnovata attenzione verso luoghi
che sono stati descritti fino ai nostri giorni
come ultimi baluardi di una natura
considerata, peraltro spesso a torto, incon-
taminata, a breve distanza da realtà che
presentano modificazioni sostanziali del-
l’assetto ambientale del territorio, permet-
te di configurare una prospettiva di svilup-
po basata su un intelligente utilizzo delle
risorse dell’ambiente, più che su una sel-
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Fig. 124. Rimboschimenti a Pino nero sul complesso del

Limbara.

vaggia mercificazione del territorio, quale
purtroppo si è verificata in Sardegna in
gran parte delle località costiere.

L’esempio del Limbara.*

Il massiccio del Limbara è delimitato,
per quanto concerne l’antropizzazione,
dalla presenza di alcuni centri abitati posti
alle sue pendici. Il circuito di massima
estensione è ancor oggi visivamente desu-
mibile dai tracciati stradali che lo contor-
nano, anche se non sempre la rete viaria
coincide pedissequamente con tale delimi-
tazione: la strada che da Oschiri giunge a
Tempio; quella che collega il capoluogo
gallurese con Calangianus e da qui, attra-
verso Telti, porta sino a Monti; il collega-
mento tra quest’ultimo centro e Berchidda
ed infine il percorso che, passando alle

pendici del Monte Acuto si ricongiunge
alla strada OschiriTempio presso l’imboc-

catura del ponte sul
Coghinas.

Certo si tratta di una delimitazione che
comprende anche alcune vallate e pianure
retrostanti, dunque abbastanza ampia e di
comodo in quanto permette elementari an-
che se precisi riferimenti cartografici; ma
in realtà in alcuni tratti l’area interessata si
può restringere notevolmente e può essere
in particolare utilizzata come delimitazio-
ne più circoscritta, sul versante orientale,
la strada che congiunge Berchidda con
Calangianus.

Del resto dal punto di vista di fruizione
umana la montagna è stata oggetto nel
tempo di un interesse altalenante da parte
delle popolazioni circonvicine. A causa
della mancanza di ricerche sistematiche è
ancora da scrivere, ad esempio, la storia
del suo territorio nell’antichità anche se
alcuni segnali concreti dati da resti di dol-
mens, domus de janas e mura megalitiche,

256

*Questo saggio, che illustra in dettaglio gli aspetti trattati in generale, è stato prodotto nell’ambito di uno studio
sulle aree parco della Provincia di Sassari, che si ringrazia per averne concesso l’autorizzazione alla stampa.



fanno presumere ubicazioni umane non
solo alle sue pendici ma anche a quote e-
levate sin dal periodo prenuragico; ed
anche se alcuni reperti permettono una
almeno in parte attendibile identificazione
della rete viaria romana che la lambiva e
forse di un sistema di fortificazioni di
incerta attribuzione (Romani o Balari).

Il Medioevo lascia alcune tracce certe
nelle sue propaggini estreme. A parte i vil-
laggi della Gallura interna, gli insediamen-
ti logudoresi e le fortificazioni poste a con-
trollo e salvaguardia delle fondamentali
vie di comunicazione tra il porto di Olbia e
l’interno dell’isola: il castello di Monte
Acuto in primo luogo, ma forse anche un
secondo castello alle spalle di Berchidda e
Telti, ulteriore roccaforte posta in posizio-
ne strategica. Ma almeno un paio di altri
nomi tornano alla mente: in particolare
Nulvara, di cui negli anni Trenta del Sei-
cento si ipotizzò il ripopolamento grazie
all’amenità ed alla fertilità del sito presso
le folte “selve di dentro” dove resistevano
cospicui resti di un antico villaggio vicino
alla chiesa medioevale di S. Salvatore; ed
infine, forse, le località di Ziolzia e di
Badoca, di cui in una carta di fine Ottocen-
to sono ancora indicate le rovine.

Tuttavia le vicende dell’Età Moderna,
meglio documentabili, parlano di un
territorio per larga parte deserto nelle sue
porzioni più elevate, utilizzato soltanto da
pochi pastori e, nei periodi di ricorrente
crisi economica e sociale (in particolare
fine Seicento e primi anni dell’Ottocento)
da molti banditi che trovavano sicuro rifu-
gio tra gli aspri rocciai dell’interno. In tale
periodo la diffusione dell’antropizzazione,
pur variando nei diversi territori comunali,
sembra seguire una costante riscontrabile
anche in tempi recenti, che si adegua alle
necessità di un’economia agro-pastorale di
tipo particolare. La presenza nelle campa-
gne di un allevamento stanziale che privi-
legia il bestiame grosso rispetto alle peco-
re e si ritaglia spesso negli stazzi fazzolet-
ti di terra aratoria per una cerealicoltura di
sussistenza, impone la scelta (agevolata

anche dalle ben note carenze de-
mografiche) di terreni che raramente oltre-
passano i sei-settecento metri di quota:
oltre tale altezza in un ambiente, come lo
descrive ancor oggi una relazione dell’ER-
sAT, “tra i più impervi, caratterizzato da
suoli di debole potenza e fertilità, elevata
pendenza, frequente rocciosità, presenza
di macchia foresta ove domina un clima
ventoso ed una piovosità concentrata nei
periodi invernali”, soltanto qualche ovile
persiste in una sporadicità che conferma la
regola.

Le carte catastali più antiche, che parto-
no poi dalla metà dell’Ottocento (periodo
da noi non eccessivamente distante in ter-
mini temporali, ma di enorme importanza
perché, posto al confine tra Età Moderna e
Contemporanea permette di comprendere
l’evoluzione del Novecento spaziando
contemporaneamente sul più lontano Set-
tecento) ci offrono un quadro notevolmen-
te interessante della situazione.

In una delle vette più elevate del
Limbara, la punta Bandiera, si incontrava-
no i confini comunali dei centri che sulla
montagna detenevano (e detengono) i
maggiori territori: Berchidda, Calangianus
e Tempio, mentre Oschiri occupava una
limitata ma pur sempre interessante fascia
del versante occidentale ed il piccolo cen-
tro di Nuchis, ora frazione di Tempio, ma
nell’Ottocento comune autonomo, si rita-
gliava una porzione più limitata tra il
Monte di Deu ed il Monte Bianco, grosso
modo nella posizione occupata in parte
dall’attuale zona industriale dell’alta Gal-
lura.

Talune carte catastali esaminate, ma an-
che alcune più antiche fonti d’archivio,
parlano di conflitti tra i villaggi confinan-
ti, proprio per l’attribuzione di limiti terri-
toriali contestati. In particolare sul versan-
te orientale nella fertile Nulvara, assegnata
sin dal 1613 dal feudatario del Monte
Acuto a Berchidda, ma spesso utilizzata
anche da Calangianesi, Montini ed Oschi-
resi che vi pascolarono il bestiame, ma vi
costruirono anche abitazioni con annesse
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vigne trasmettendole poi agli eredi come
se i terreni fossero di loro proprietà. Qui,
dopo secoli di pacifica convivenza, ai
primi dell’Ottocento a causa dell’aumenta-
ta pressione demografica (circa cinquanta
pastori censiti in quel periodo nella zona),
i Berchiddesi chiesero l’estromissione
degli “stranieri” e dopo una lite giudiziaria
risolta a loro favore dalla Reale Udienza,
passarono a vie di fatto estromettendo gli
avversari con la forza e causando alcuni
morti e feriti. Sul versante opposto già nel
Cinquecento un gruppo di periti stabilì sul
Limbara i confini tra il feudo della Gallura
e quello del Monte Acuto; ma poi, nei
secoli a noi più vicini ed in particolare ad
iniziare dal secondo Settecento in coinci-
denza con l’incremento demografico e la
conseguente fame di terra, le liti ripresero
più frequenti e, per quanto ci riguarda, più
interessanti perchè fanno giungere sino a
noi analitiche notizie su territori e si-
tuazioni che altrimenti sarebbero rimaste
totalmente sconosciute. Si veda, per tutte,
la lite tra pastori tempiesi ed oschiresi su
un territorio di incontro! scontro tra le due
comunità: il salto di Silvas de Intro. La
contestazione già in atto nel corso del
secondo Settecento era ancora viva a metà
Ottocento su terreni adiacenti la strada
Oschiri-Tempio (da S. Leonardo a Bigalzu
e Balascia).

Il quadro che si ricava da tale
documentazione, notevolmente particola-
reggiato e corredato da una precisa carto-
grafia, permette una prima analitica rico-
struzione dello stato dell’antropizzazione
di quel territorio. Una novantina di stazzi
gravitavano su circa 5.000 ettari di terreno
quasi totalmente votato al pascolo; soltan-
to la decima parte era boschiva ed una
superficie analoga si riteneva potesse ssere
utilizzata per l’agricoltura. Gran parte
degli insediamenti si trovavano a valle
della trada mentre a monte, in regione S.
Leonardo, intorno alla omonima chiesetta
rurale, ri;ultavano sparse numerose case di
pastori contadini. Nella parte più elevata
del Limbaa oschirese stavano infine quasi

1.500 ettari di terreno comunale adibito al
pascolo.

Al limite settentrionale ditali territori e-
rano ubicate le località tempiesi di Bala-
scia, S. Bachisio, Curadori e Fundu di
Monti, anch’esse caratterizzate dal classi-
co schema dello stazzo che dominava tra il
corso del rio S. Bachisio e la strada per
Tempio. Nella parte a monte, viceversa,
prevaleva ancora una volta nettamente il
terreno pascolativo quasi totalmente di
proprietà del comune he vantava, nella
zona più elevata, oltre 2.000 ettari di
superficie che si estendevano sino alla
linea di confine con Berchidda e Calangia-
nus.

Nella piana alle pendici del Limbara il
villaggio di Nuchis deteneva il vasto
comunale di Milizzana (i cui confini supe-
riori erano delimitati dalla linea di con-
giunzione tra Monte di Deu e Monte Bian-
co) nettamente diviso tra coltivi ed incolti
(nel complesso circa 375 ettari di aratorio
più 175 a pascolo), con minimi esempi di
abitazioni stabili in prossimità di Monte di
Deu (poche case presso una ventina di pic-
coli appezzamenti di terra aratoria, quasi
tutti sotto l’ettaro di estensione). La pre-
senza più interessante per la zona era tutta-
via costituita da una ventina di mulini (ed
un toponimo – li Mulini appunto – ne per-
petua ancor oggi la memoria) che sfrutta-
vano l’acqua dei torrenti che scendevano
dalla montagna.

Il territorio di Calangianus era limitato
a mezzogiorno dal confine berchiddese
che partendo da punta Bandiera, per monte
Diana, giungeva nelle immediate adiacen-
ze di Nulvara. Qui una vasta regione com-
presa tra punta Bandiera ed il corso del rio
chiamato allora Silvas, era occupata dalle
attività cussorgiali: una carta della seconda
metà dell’Ottocento permette un’ottima
identificazione ditali terreni ricavati all’in-
terno del demanio statale (una zona limi-
trofa venne concessa in questo periodo,
come in altre parti della Sardegna, alla
società incaricata della costruzione delle
ferrovie). Si tratta nel complesso di circa
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400 ettari di terreno boschivo, 1.234 di
pascolativo e 2.024 di aratorio in cui erano
ubicate le due cussorge di Ladas e di Lu
Frassu. Una nota di particolare interesse è
data dalla limpida ripartizione delle diver-
se attività agro-pastorali che si esplicavano
in terreni tenuti nettamente distinti tra loro
con un piano di sfruttamento equilibrato e
programmato a misura degli interessi della
società umana che li abitava e li gestiva.
Inoltre la montagna, che poteva apparire a
prima vista assolutamente invivibile ed
inospitale, una vera e propria barriera eret-
ta per scoraggiare i contatti umani, era in
realtà attraversata da alcune vie di comuni-
cazione che ne esaltavano viceversa il
ruolo unificante e ne ponevano in eviden-
za l’alto grado di importanza per le comu-
nità che vi abitavano o che comunque vi
gravitavano. In questo ambito territoriale
infatti, passava una rete stradale che colle-
gava quasi in linea d’aria i centri della Gal-
lura interna alle altre regioni storiche poste
sul versante nord-orientale dell’isola, sedi
di attività economiche di particolare rilie-
vo, abbreviando notevolmente i tempi di
percorrenza. Si ricordino in particolare le
stra de per Berchidda, Olbia e Posada, che
permettevano anche l’accesso ai territori
tempiesi di Aratena e Silvas de Giosso.
Inoltre le carte mostrano una viabilità
minore relativamente fitta, costruita a
misura delle esigenze economiche e socia-
li delle comunità cussorgiali che abitavano
il Limbara stabilmente e degli altri indivi-
dui che viceversa usufruivano del territo-
rio saltuariamente.

Berchidda è senza dubbio il maggior
detentore e fruitore degli ampi spazi mon-
tani disponibili. Il quadro che si ricava
dalla cartografia ottocentesca, mostra
anche in questo territorio una netta divisio-
ne: da un lato verso le parti più elevate ed
impervie della montagna risulta presente
una vastissima estensione di terre comuna-
li: basti pensare nella sezione orientale ai
1.200 ettari indicati come improduttivi in
località Monte Diana e su Concone; ai 400
ettari sotto punta Pina Masera ed agli

altrettanti posti a sud di Nulvara; infine
alla sessantina di ettari di bosco a Carraca-
na. I privati, circa un centinaio di appezza-
menti censiti dal vecchio catasto, si con-
centravano in zone circoscritte ed a quote
inferiori, in piccoli terreni quasi tutti arato-
ri e di superficie raramente superiore
all’ettaro (con punte di maggior densità ai
limiti del comune di Monti, nella zona di
Casteddu di Terramala, ma soprattutto
sotto la linea ideale che congiunge le chie-
se rurali di S. Pietro e S. Caterina al centro
abitato di Berchidda). Nella fascia occi-
dentale del territorio delimitata dai comuni
di Oschiri e di Tempio la situazione non è
molto diversa: i privati risultano proprieta-
ri di una sessantina di appezzamenti lungo
il rio Casteddu e nell’estrema propaggine
meridionale del territorio; tutto il resto
intorno al vallone di Carasu sino a Monte
Longu e Monte Picciatu è di pertinenza
comunale con circa 2.500 ettari di terreni
pascolativi o improduttivi ed una molto
inferiore superficie boschiva.

Anche questa porzione così sbilanciata
a favore del demanio comunale e del
pascolo è il risultato di una lenta evoluzio-
ne dei rapporti sociali ed economici all’in-
terno del paese, sintetizzati in una relazio-
ne della seconda metà del Settecento in cui
si ricorda che i Berchiddesi, per una serie
di circostanze favorevoli, da alcuni anni
avevano iniziato ad abbandonare la tradi-
zionale attività pastorale a favore dell’a-
gricoltura ed in particolare della viticoltu-
ra (inaugurando così una sorta di specializ-
zazione che come ben si sa è giunta sino ai
giorni nostri). Anche in questo caso, peral-
tro, l’abbondanza di terreni in rapporto alla
scarsità della popolazione aveva privile-
giato come è ovvio lo sfruttamento delle
località più fertili ed a valle che erano state
di conseguenza privatizzate e messe a col-
tura, lasciando a pascolo comune i vastis-
simi terreni della montagna.

Considerata la situazione esistente negli
anni cinquanta-sessanta dell’Ottocento, il
periodo di fine secolo mostra una decisa
trasformazione dei rapporti di proprietà: le
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vicende relative alla sistemazione dei beni
a demprivili comportarono infatti in tale
periodo una profonda modificazione della
situazione. I maggiori benestanti della
zona acquistarono parti talora molto vaste
del territorio comunale ed inaugurarono
una ripresa di interesse più marcato anche
per i terreni marginali. Obiettivamente si
può affermare che molti acquisti ditali ter-
reni, in larga parte improduttivi o sotto uti-
lizzabili, adatti in vari casi soltanto al
pascolo primordiale o ad uno sfruttamento
selvaggio del bosco, devono ricondursi
alla categoria di spese di prestigio piutto-
sto che ad investimenti produttivi.

Tale periodo inaugura comunque un
fatto nuovo per la storia dell’antropizza-
zione della montagna perchè si manifesta
un rinnovato, concreto interesse per la
parte più elevata del territorio, anche se
con alcune particolari peculiarità. Esso
infatti è in larga misura sottratto al control-
lo ed alla fruizione comune, privatizzato e
fatto oggetto di mercificazione, anche se
l’accentuazione del suo sfruttamento a fini
ludici e speculativi riguarda soprattutto gli
ultimi decenni di questo secolo. Fortunata-
mente, al contrario di altre zone dell’isola,
il fenomeno è qui circoscritto in termini
accettabili ed ancora rimediabile, anche
per la riacquisizione da parte pubblica di
vaste aree votate al rimboschimento e,
forse, alla creazione di un parco naturale.

In conclusione si può affermare che
l’antropizzazione del nostro territorio è
stata condizionata sicuramente in questi

ultimi secoli dal rapporto determinante tra
scarsità di abitanti ed ampiezza della
superficie disponibile. L’interesse dell’uo-
mo si è per ovvie ragioni indirizzato verso
i luoghi più appetibili per alcune caratteri-
stiche (fertilità, presenza dell’acqua, bassa
o media altitudine) fondamentali in un’e-
conomia agro-pastorale che prediligeva
l’allevamento del bestiame grosso rispetto
al minuto, favorendo lo stanziamento sta-
bile sulla transumanza. Con l’incremento
della popolazione nei tempi a noi più vici-
ni, l’interesse per le terre marginali è
ovviamente aumentato e si è sovrapposto
allo sfruttamento (peraltro di origine più
antica) dei terreni più impervi ed elevati da
parte di utenze anch’esse marginali: in
genere diseredati che si ritagliavano sulla
montagna spazi altrimenti non fruibili;
pastori dipendenti o anche autonomi che
trovavano giustificazioni vitali anche in si-
tuazioni di sussistenza, con il pascolo
brado di pochi capi suini o caprini. Solo
qualche cenno, nelle carte, ad ovili alle
quote più elevate conferma, con la presen-
za ancor oggi rilevabile di ruderi di ele-
mentari abitazioni, un’attività estrema-
mente diradata.

Infine l’emergere in tempi più recenti di
nuovi interessi economici e figure profes-
sionali (si vedano per tutti i carbonai ed i
resti in alcune parti del Limbara ancora
evidenti delle vecchie chee) che hanno
peraltro contribuito ad accentuare in taluni
casi il degrado del territorio.
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La documentazione archivistica conservata presso
gli Archivi di Stato della Sardegna è di grande utilità per
la ricostruzione delle vicende del territorio. Si vedano in
particolare, oltre gli atti notarili delle diverse epoche e
località, i documenti relativi ai primi catasti:

- Tavolette De Candia e processi verbali di delimita-
zione dei terreni.

- Mappe terreni e sommarioni del vecchio catasto.
- Si vedano inoltre le accurate carte I. G. M. a parti-

re dalla fine dell’Ottocento.
Per quanto concerne l’uso “promiscuo” dei territori

di due o più paesi contigui e le liti conseguenti, cfr. i
numerosissimi fascicoli processuali dell’età moderna in
Archivio Stato Cagliari, Reale Udienza civile, varie car-
telle.

Si vedano infine le seguenti pubblicazioni:

A.A.V.V., Sardegna. L’uomo e le montagne, Cinisello

Balsamo, 1985.

ANGIUS V., IN CAsALI5 G., Dizionario geografico,
storico’ statistico, commerciale degli Stati di S.M. il Re
di Sardegna, Torino, 183356, varie voci.

ASOLE A.T., PRACCHI R., Atlante della Sardegna,
Roma, 1971.

BOFARULL y MASCARO’ P., Colección de documen-
tos ineditos del Archivo general de la Corona de Aragón.

Repartimiento de Cerdend, Barcelona, 1856.

DAY i., Uomini e terre della Sardegna coloniale. XII-
XVII! secolo, Torino, 1987.

FARA I.F., De Chorographia Sardiniae, Torino, 1835.

LE LANNOU M., Pâtres et paysans de la Sardaigne,
Tours, 1941.

SELLA P., Rationes decimarum italiae. Sardinia, Città
del Vaticano, 1945.
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